
 
Diocesi: Assisi, convegno “Religioni e conversione delle armi nucleari
in progetti di pace". Card. Pizzaballa, “nessuno vuole sentire la parola
pace, è il momento più difficile degli ultimi decenni”

"Saluto questo incontro su pace e dialogo religiosi che arriva in un momento molto difficile in Terra
Santa: nessuno vuole sentire la parola pace e in pochi ci credono, non si vuole neanche sentire
parlare di rapporto tra religioni e pace, perché si dice che i motivi delle tensioni siano religiosi e che ci
siano delle scelte politiche legate alla religione. Quello che viviamo è il momento più difficile degli
ultimi decenni, ed è uno spartiacque nella vita politica del paese”. Lo ha detto il cardinale Pierbattista
Pizzaballa, patriarca di Gerusalemme, intervenendo online al convegno “Religioni e conversione
delle armi nucleari in progetti di pace e sviluppo” organizzato dal Comitato per una Civiltà
dell’Amore, in corso oggi, sabato 24 febbraio, nella sala della Spogliazione del palazzo vescovile ad
Assisi. “Tra israeliani e palestinesi – ha proseguito il cardinale - ci sono questioni rimaste in sospeso
che ora sono esplose e serve affrontare i problemi alla radice: oggi le relazioni tra le varie comunità
sono ai minimi storici, gli ebrei non si sentono supportati da cristiani e i musulmani sono accusati di
essere conniventi con i fatti 7 ottobre, mentre cristiani si dividono qui e là. Ma la crisi deve essere
un’opportunità e un momento di crescita: il dibattito ha puntato molto sulle ferite del passato, un
bagaglio che ci portiamo tutti dietro, ma bisogna guardare le ferite del presente e il dialogo
interreligioso deve essere capace di costruire prospettive per il futuro. Abbiamo bisogno di una nuova
sintassi del dialogo interreligioso, di rimettere a fuoco temi e rapporto tra politica e religione, il
rapporto tra fede, religione e Stato, il rapporto tra religione e terra”. “Bisogna abbattere pregiudizi e
stereotipi”, ha incalzato il Patriarca di Gerusalemme. “Un passo necessario per costruire prospettive
di pace: in Medio Oriente non si può parlare di pace senza religione, ma finora la visione religiosa
non è stata inclusa, si parla solo di territori e spazi, argomenti che non hanno funzionato. È
necessario riconnettere la visione religiosa ‘liberata’ dal potere, dai condizionamenti, per illuminare
chi decide nella maniera giusta perché, se si costruiscono prospettive di pace in Medio Oriente verrà
contagiato anche il resto del mondo”.  

M. Chiara Biagioni
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